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1. PREMESSA 

 
Il Piano per l’Assetto Idrogeologico del fiume Po (PAI), ha valore di piano territoriale 

di settore ed è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale 
sono pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla 
difesa ed alla valorizzazione del suolo, sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali 
del territorio interessato. 

 
L’articolo 1, comma 9, delle Norme di Attuazione del PAI dispone che le previsioni del 

Piano siano verificate, tra gli altri, in relazione allo stato di realizzazione delle opere 
programmate e all’approfondimento degli studi conoscitivi e di monitoraggio. 

Ciò posto, il Settore Difesa del Suolo della Regione Piemonte ha ritenuto di 
procedere ad un’attività di ricognizione delle opere idrauliche programmate per la difesa del 
territorio e indicate nel PAI come “limiti di progetto tra la fascia B e la fascia C” nonché ad un 
confronto tra le fasce di pertinenza fluviale vigenti con i nuovi elementi conoscitivi disponibili 
(mappe di pericolosità della cd. Direttiva Alluvioni, Modello Digitale del Terreno (DTM) 
indagini di campo). 

 
Tale attività è finalizzata a valutare lo stato di attuazione dei limiti B di progetto 

previsti dal PAI, andando ad esaminare in maniera critica i tratti non ancora realizzati al fine 
di confermarne l’effettiva utilità o, in caso contrario, a formalizzare una Variante al PAI volta 
alla ridefinizione dell’assetto complessivo di progetto del corso d’acqua e al conseguente 
aggiornamento delle linee di intervento. 
 

L’attività è stata strutturata nelle seguenti fasi: 
 
- conoscitiva: avente lo scopo di effettuare una ricognizione della documentazione 

agli atti del Settore Difesa del Suolo analizzandone i contenuti e mettendoli a 
sistema. In particolare, in questa fase, sono stati presi a riferimento le Linee 
generali di assetto idrogeologico e il quadro degli interventi del PAI, gli studi  e la 
documentazione progettuale  redatta sul corso d’acqua in esame dalla Regione, 
dall’AIPO, dalle Amministrazioni Comunali o da altri Enti aventi comunque 
competenza nella difesa del suolo; 

 
- diagnostica: avente lo scopo di verificare sul campo mediante specifici 

sopralluoghi, la coerenza tra la documentazione progettuale approvata e agli atti 
del Settore Difesa del Suolo e la consistenza delle opere idrauliche realizzate 
nonché di effettuare un confronto tra le fasce di pertinenza fluviale vigenti con i 
nuovi elementi conoscitivi disponibili (mappe di pericolosità della Direttiva 
Alluvioni, Modello Digitale del Terreno (DTM)); 

 
- propositiva: avente lo scopo di formalizzare la presente Variante al PAI atta ad 

aggiornare le linee di intervento laddove queste sono risultate inadeguate rispetto 
alle esigenze di protezione del territorio.  
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2. INQUADRAMENTO GENERALE 

 
A seguito dell’evento alluvionale del novembre 1994 la Regione Piemonte, l’Agenzia 

Interregionale per il fiume Po ed il Comune di Santena hanno predisposto l’attuazione di una 
serie di interventi di messa in sicurezza e miglioramento delle condizioni di deflusso del 
torrente Banna. 

 
Il quadro completo delle esigenze di intervento necessarie alla messa in sicurezza 

del territorio interessato dal bacino idrografico del torrente Banna è contenuto nello “Studio, 
indagine e progettazione preliminare per la realizzazione delle opere di sistemazione 
idrogeologica del torrente Banna - Giugno 1997” (di seguito brevemente Studio).  

 
La Regione Piemonte, l’Agenzia Interregionale per il fiume Po ed il Comune di 

Santena hanno ritenuto necessario procedere con l’individuazione degli interventi necessari 
alla messa in sicurezza definitiva del corso d’acqua in un’ottica di bacino, in quanto nei mesi 
successivi all’alluvione sono stati realizzati numerosi interventi di somma urgenza, necessari 
per il ripristino delle condizioni minime di sicurezza ma realizzati puntualmente senza 
valutazioni complessive relative all’intera asta fluviale. 

 
Sulla base di specifici approfondimenti geomorfologici e idrologico – idraulici, lo 

Studio, nella sua fase propositiva, ha definito i criteri generali di riassetto e di gestione 
dell’asta fluviale prevedendo la realizzazione di nuove opere o l’adeguamento di quelle 
esistenti, e il mantenimento delle aree di esondazione attraverso la delimitazione delle fasce 
di pertinenza fluviale. Gli interventi strutturali sono stati previsti laddove i fenomeni di 
esondazione e di divagazione naturale del corso d’acqua sono risultati essere incompatibili 
con le esigenze di protezione dei centri abitati. 

 
I valori delle piene di progetto utilizzate sono pari a: 
 
- torrente Banna a Poirino 350 mc/sec; 
- torrente Banna a Santena 450 mc/sec; 
- torrente Stellone a Villastellone 130 mc/sec. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 1: Stralcio della carta degli interventi dello “Studio, indagine e progettazione preliminare per la 
realizzazione delle opere di sistemazione idrogeologica del torrente Banna ” (Giugno 1997).  
 



 

 5

 
Tutto ciò è stato recepito dall’Autorità di Bacino del fiume Po nel Piano Stralcio per 

l’Assetto Idrogeologico (PAI) approvato con DPCM del 24/05/2001. 
 
I Comuni interessati sono: 
 
- Villanova d’Asti; 
- Poirino; 
- Santena; 
- Villastellone; 
- Moncalieri. 
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3. FASE CONOSCITIVA 

 
 

La fase conoscitiva ha avuto inizio dalla rilettura dello “Studio, indagine e 
progettazione preliminare per la realizzazione delle opere di sistemazione idrogeologica del 
torrente Banna” e delle linee di intervento previste dal PAI. 

 
Per ogni singolo Comune nel quale il PAI ha individuato un limite B di progetto è stata 

esaminata la relativa documentazione contenuta nello Studio, negli allegati cartografici del 
PAI e negli atti in possesso del Settore Difesa del Suolo. 

 
Sono state raccolte e analizzate le informazioni relative alla descrizione e attuazione 

degli interventi (verbali di approvazione dei progetti in Conferenza dei Servizi, importi 
progettuali, fonti di finanziamento, certificati di collaudo o di regolare esecuzione,  attuazione 
della procedura di cui all’art. 28 delle Norme di Attuazione del PAI). Sono state inoltre 
raccolte informazioni relative alle modalità di manutenzione delle opere realizzate.  
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Le schede sono state inoltre integrate con stralci cartografici rappresentativi 

dell’andamento dei limiti B di progetto individuati dal PAI e dalla raffigurazione planimetrica 
dei tratti di arginatura realizzati.    

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 2 e 3: Esempio di Schede monografiche dei tratti critici – fase conoscitiva -  relative al Comune 
di Santena. 
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4. FASE DIAGNOSTICA  

 
La fase diagnostica è consistita nell’esame critico degli elementi conoscitivi disponibili 

e in una serie di sopralluoghi effettuati nei mesi di maggio e giugno 2014 in corrispondenza 
dei tratti critici del corso d’acqua. 

 
Durante le indagini sul campo si è verificata la rispondenza tra le opere realizzate e 

quanto previsto negli elaborati progettuali anche con riferimento all’ubicazione e allo sviluppo 
planimetrico degli interventi.  

Ogni intervento realizzato è stato rilevato mediante specifica documentazione 
fotografica.  

 
Inoltre si è inoltre provveduto a reperire presso le Amministrazioni Comunali la 

documentazione relativa agli atti di collaudo delle opere di contenimento dei livelli realizzate 
e si sono inoltre raccolte informazioni in merito alle modalità di manutenzione delle opere 
realizzate anche con riferimento all’Ente titolato ad svolgere tale funzione. 

 
 

 
 
 
 
 

 

Figura 4: Esempio di Scheda monografica dei tratti critici relativa ad uno specifico intervento nel Comune di 
Santena. 
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Figura 5: Esempio di Scheda monografica dei tratti critici relativa agli atti di collaudo di un intervento nel Comune 
di Villastellone. 
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5. FASE PROPOSITIVA 

 
La fase propositiva è consistita nella formalizzazione della presente Variante al PAI 

avente la finalità di aggiornare sia le linee di intervento previste dal PAI laddove queste, a 
seguito di specifiche analisi, sono risultate essere inadeguate previste rispetto alle esigenze 
di protezione del territorio sia l’assetto di progetto complessivo del corso d’acqua (fasce 
fluviali). 
 

 

 
 

 
 
 
Nei Comuni di Poirino, Santena, Villastellone e Moncalieri si è riscontrata la non 

completa attuazione delle linee di intervento previste dal PAI vigente.   
 
Pertanto, per ciascuno di questi Comuni sono state fatte delle specifiche valutazioni 

in merito all’effettiva necessità di confermare i tratti critici ancora incompleti. A tal fine sono 
state utilizzate: 

 
- le informazioni derivanti dall’utilizzo del Modello Digitale del Terreno (DTM) fornito 

nel quadro del Piano Straordinario di Telerilevamento dal Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare (MATTM – 2008); 

- le risultanze emerse dalle mappe della pericolosità e del rischio redatte ai sensi 
della Direttiva 2007/60/CE; 

- gli elementi conoscitivi derivanti delle analisi condotte dalle Amministrazioni 
Comunali nell’ambito della Procedura dei Gruppi Interdisciplinari di Lavoro per 
l’adeguamento strumenti urbanistici al PAI; 

- studi di dettaglio in possesso del Settore Difesa del Suolo. 

Figura 6: Esempio di Cartografia dello stato di attuazione dei limiti B di progetto previsti dal PAI; tratto da “Schede 
monografiche dei tratti critici”. 
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Non si è fatto specificatamente riferimento alle informazioni derivanti da eventi storici 

in quanto esse sono già contenute sia negli approfondimenti condotti dai Comuni nell’ambito 
della procedura per l’adeguamento degli strumenti urbanistici al PAI sia nelle mappe di 
pericolosità redatte dall’Autorità di Bacino del fiume Po. Sono infatti state prese in 
considerazione sia informazioni cartografiche relative agli areali degli allagamenti storici 
registrati, sia informazioni “non cartografiche” su tiranti idrici, velocità, direzioni di deflusso, 
materiale solido fluitato o depositatosi, comportamento delle infrastrutture interferenti con il 
corso d’acqua, danni registrati. 

 
In particolare: 
 
- Il Modello Digitale del Terreno (DTM) fornito nel quadro del Piano Straordinario di 

Telerilevamento dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (MATTM 
– 2008) rappresenta uno strumento significativo per un’analisi dell’ evoluzione dell’alveo e 
consente di conoscere, in maniera piuttosto precisa, l’andamento altimetrico del terreno.  

Il DTM, realizzato con tecniche LIDAR (Light Detection And Ranging) è caratterizzato 
da una densità media di punti al suolo di circa 0.8 punti al m2, per le aree costiere e di circa 
1.5 punti al m2, per le altre aree per le quali le coperture sono disponibili.  

Per la Regione Piemonte, sono disponibili le coperture relative ai tratti con Fasce 
Fluviali dei principali corsi d’acqua.  

Limite delle misure con tecnologia LIDAR è l’attenuazione causata dall’acqua del 
raggio laser e, di conseguenza, la minor affidabilità delle stesse nelle aree sommerse.  

 
Il DTM è stato utilizzato per ragionare sulla topografia dei luoghi, sulle quote del 

terreno rispetto al livello idrometrico associato alla portata con tempo di ritorno di duecento 
anni. 

Per il torrente Banna, il volo è stato eseguito nei giorni 4-7 dicembre 2008. 
 
- La Direttiva 2007/60/CE, cosiddetta Direttiva Alluvioni, recepita con D.lgs. 49/2010, 

ha la finalità di evidenziare le conseguenze negative, per la salute umana e per il territorio, 
derivanti dalle alluvioni. Essa prevede che entro il 2015 vengano redatti i Piani di gestione 
del rischio di alluvioni.   

Tali piani dovranno affrontare, a scala di distretto idrografico, tutti gli aspetti legati ai 
fenomeni alluvionali, definendo, in particolare, il quadro della pericolosità e del rischio, gli 
interventi (strutturali e non) da attuare sul territorio per la riduzione del rischio, nonché le 
misure per la gestione delle emergenze da rischio idraulico ai fini di protezione civile. 

 
Le risultanze delle mappe di pericolosità forniscono gli scenari di alluvione rari, poco 

frequenti e frequenti. 
 
Nell’ambito della fase propositiva, le risultanze della Direttiva Alluvioni sono state 

confrontate con l’assetto di progetto definito dal PAI ed aggiornato secondo gli esiti delle fasi 
conoscitiva e diagnostica e si è valutata la residua richiesta di protezione del territorio 
pervenendo ad una conferma o a una ridefinizione dell’assetto di progetto del corso d’acqua. 

 
- L’art. 18, comma 2 delle Norme di Attuazione del PAI dispone che i Comuni, in sede 

di formazione e adozione dei propri strumenti urbanistici, sono tenuti ad effettuare una 
verifica della compatibilità idraulica e idrogeologica delle previsioni degli strumenti urbanistici 
vigenti con le condizioni di dissesto presenti o potenziali.  

 
Nell’ambito di tale procedura, normata in Regione Piemonte dalle D.G.R.N.31-3479  

del 6/8/2001 -  D.G.R.N.45-6656 del 15/07/2002  e s.m.i., i Comuni redigono specifici studi 
idraulici e/o approfondimenti geomorfologici atti a definire, alla scala locale, le effettive aree 
in dissesto per le quali valutare la compatibilità con le previsioni urbanistiche. 
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In particolare, secondo le modalità contenute nella DGR n. 64/7417 del 07/04/2014, 
le Amministrazioni Comunali definiscono anche le porzioni di territorio poste a tergo dei limiti 
B di progetto, inondabili per la piena di riferimento. 

 
Nell’ambito della fase propositiva, tali approfondimenti condotti dai Comuni, già 

oggetto di valutazione, analisi e condivisione nell’ambito della Procedura dei Gruppi 
Interdisciplinari di Lavoro, sono stati sostanzialmente recepiti. 
 

 
Sulla base di quanto sopra esposto si è così formulato la presente Variante al PAI 

che sostanzialmente: 
- modifica alcuni tratti di limite B di progetto in limite B naturale a seguito della 

realizzazione delle opere di mitigazione del rischio (Comuni di Villanova d’Asti, 
Poirino, Santena, Villastellone e Moncalieri); 

- modica alcuni limiti di fascia B attestandoli sul tracciato delle arginature esistenti; 
- modifica alcuni tratti di limite B di progetto in limite B naturale, o limiti di fascia C  

a seguito del recepimento delle risultanze delle mappe di pericolosità della 
Direttiva Alluvioni (Comune di Poirino e Villastellone); 

- ridefinisce l’assetto di progetto individuato dal PAI a seguito di specifiche analisi di 
dettaglio condotte nell’ambito della procedura di adeguamento dello strumento 
urbanistico al PAI (Comune di Villastellone); 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Figura 6: Esempio di Variante al PAI;  tratto da “Schede monografiche dei tratti critici”. 
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5.1. COMUNE DI VILLANOVA D ’ASTI 

 
 
A seguito della realizzazione degli interventi di adeguamento previsti dal PAI, 

consistiti sostanzialmente nella realizzazione di opere di manutenzione e adeguamento della 
sezione dell’alveo, la proposta di modifica al PAI, per il Comune di Villanova d’Asti, è 
caratterizzata, nel tratto di monte, dalla mera trasformazione del limite B di progetto in limite 
B naturale a seguito dell’avvenuta esecuzione dell’opera di mitigazione del rischio. 

Nel tratto di valle, la Variante al PAI consiste nell’ampliamento della fascia B al fine di 
ricomprendere gli allagamenti legati alla dinamica del reticolo secondario, in linea con lo 
scenario di alluvione poco frequente definito dalla Direttiva Alluvioni (Figura 8). 

 

 
 
 

 

 

Figura 7: Comune di Villanova d’Asti – Tracciato intervento realizzato e proposta di modifica delle fasce fluviali; 
tratto da “Schede monografiche dei tratti critici”. 

Figura 8: Comune di Villanova d’Asti – Tracciato intervento realizzato e proposta di modifica delle fasce fluviali; 
confronto con la Direttiva Alluvioni; tratto da “Schede monografiche dei tratti critici”. 
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5.2. COMUNE DI POIRINO 

 
A seguito della realizzazione delle opere di contenimento dei livelli previste dal PAI, la 

modifica, nel Comune di Poirino, consiste sostanzialmente nella: 
 
- trasformazione dei limiti B di progetto in limiti B naturali a seguito della 

realizzazione dei tratti arginali; 
- eliminazione di un tratto di limite B di progetto e inserimento di un nuovo limite di 

fascia B naturale, in parziale ampliamento ed in linea con lo scenario di alluvione 
poco frequente derivante dalle mappe di pericolosità della Direttiva Alluvioni; 

- ampliamento di un tratto di fascia B per inglobare gli allagamenti legati alla 
dinamica del reticolo secondario, in linea con lo scenario di alluvione poco 
frequente della Direttiva Alluvioni. 

 

 
 
 
 

 
 

Figura 9: Comune di Poirino – Tracciato intervento realizzato e proposta di modifica delle fasce fluviali; tratto da 
“Schede monografiche dei tratti critici”. 

Figura 10: Comune di Poirino – Tracciato intervento realizzato e proposta di modifica delle fasce fluviali; confronto 
con la Direttiva Alluvioni; tratto da “Schede monografiche dei tratti critici”. 
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5.3. COMUNE DI SANTENA 

 
A seguito della realizzazione e del collaudo degli interventi di adeguamento previsti 

dal PAI, i limiti B di progetto ad oggi realizzati nel Comune di Santena sono già stati 
trasformati in limiti B naturali con il Decreto n.65/2013 del Segretario Generale dell’Autorità di 
Bacino del fiume Po  - “Presa d’atto del collaudo tecnico di argini in sponda destra e sinistra 
del torrente Banna in Comune di Santena (TO): limite di progetto tra la fascia B e la fascia C 
nel tratto compreso tra le sezioni PAI n.410 e n.220 in sponda destra e tra le sezioni PAI 
n.360 e n.340 in sponda sinistra (FOGLIO 174IV-Carignano)”. 

 
Come disposto dall’art. 28 delle Norme di Attuazione del PAI, l’espletamento degli 

adempimenti definiti e dettagliati nel regolamento di attuazione dell’art.28, ha consentito 
l’aggiornamento e la modifica della cartografia del PAI, individuando una nuova delimitazione 
della fascia B (non più di progetto) sul tracciato delle opere idrauliche realizzate. 
 
 

 
 

 
 
Permane tuttavia un tratto di arginatura, posto in sponda sinistra, ad oggi non ancora 

realizzato. Per tale tratto, il tracciato del limite B di progetto e la perimetrazione dell'area 
allagabile a tergo, sono stati definiti conformemente a quanto contenuto nel “Progetto di 
completamento delle difese spondali del torrente Banna, in sponda sinistra, nel tratto 
compreso tra il ponte di via Cavour e il ponte ferroviario”. 

 

Figura 10: Comune di Santena  – stralcio cartografico relativo alla procedura di cui art.28 NdA del PAI. 
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Figura 11: Comune di Santena  – tracciato arginatura realizzata; tratto da “Schede monografiche dei tratti critici”; 
in rosso il tratto di arginatura da completare. 
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5.4. COMUNE DI VILLASTELLONE  

 
Anche a seguito della realizzazione delle opere di contenimento dei livelli previste dal 

PAI, la Variante, nel Comune di Villastellone, consiste sostanzialmente nella: 
 
- trasformazione dei limiti B di progetto in limiti B naturali in relazione ai tratti di 

arginature realizzati; 
 

- recepimento delle risultanze degli approfondimenti idraulici condotti 
dall’Amministrazione Comunale nell’ambito della procedura di adeguamento del 
PRGC al PAI. Tali approfondimenti, analizzati, valutati e condivisi nell’ambito della 
suddetta procedura, modificano l’assetto di progetto del corso d’acqua sulla base 
delle effettive necessità di protezione del territorio. 

 
 

 
   
 
 

 
 
 
 

Figura 23: Comune di Villastellone – Tracciato intervento realizzato e proposta di modifica delle fasce fluviali; 
tratto da “Schede monografiche dei tratti critici”. 
 

Tratto da completare 

Figura 24: Comune di Villastellone – Tracciato intervento realizzato e proposta di modifica delle fasce fluviali; tratto 
da “Sche 
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Considerato che il territorio di Villastellone risulta solcato da una fitta rete idrografica 
minore della quale il torrente Stellone è il principale recettore, l’Amministrazione Comunale, 
nell’aprile 2013, ha incaricato la società Polithema di approfondire la tematica del reticolo 
secondario.  

In particolare, obiettivo dell’incarico era la definizione di un quadro conoscitivo di 
dettaglio che consentisse di individuare la costituzione precisa del reticolo minore di 
drenaggio, nonchè le criticità e le ipotesi preliminari di intervento.  

Tutto ciò al fine di consentire all’Amministrazione di avere un quadro chiaro e 
sostenibile per la richiesta di eventuali finanziamenti per interventi strutturali di sistemazione 
difensiva del territorio e riduzione delle situazioni di pericolo. 

Tale attività contiene pertanto anche la descrizione e la stima di massima dei costi 
relativi alla realizzazione dell’argine in sinistra del torrente Stellone, a protezione dell’abitato 
in prossimità di strada Carignano (intervento 1a) e dell’argine in destra del torrente Stellone 
tra la passerella pedonale e la traversa del bacino a protezione dell’ abitato. 
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5.5. COMUNE DI MONCALIERI  

 
 
A seguito della realizzazione degli interventi di adeguamento previsti dal PAI, 

consistenti sostanzialmente nella realizzazione delle opere di mitigazione del rischio, la 
Variante al PAI, nel Comune di Moncalieri, è caratterizzata dalla mera trasformazione del 
limite B di progetto in limite B naturale a seguito dell’avvenuta esecuzione dell’opera idraulica 
di contenimento dei livelli.  

 

 
 
 

 
Si ritiene inoltre opportuno ampliare il limite di fascia C non facendolo più coincidere 

con il limite di fascia B ma attestandolo sul tracciato della tangenziale, in linea con la 
perimetrazione dello scenario di alluvione raro definito dalla Direttiva Alluvioni. 

 

 
 
 

 

Figura 25: Comune di Moncalieri - Proposta di Variante al PAI;  tratto da “Schede monografiche dei tratti critici”. 

        Figura 27: Comune di Moncalieri - Variante al PAI relativa alla delimitazione della fascia C;  
        tratto da “Schede monografiche dei tratti critici”. 


